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Una favola vera





[image: image 1]





Cupo lungo l’orizzonte, c’era un
panorama pieno di nuvole, ma non erano nuvole. Erano nubi porpora,
formate da fumi sparsi nell'aria tossici e maleodoranti. Squarci di
sole giallo e di cielo azzurro si rispecchiavano nelle membrane dei
tamburi luccicanti suonati dai PelleRossi. Tamburi fabbricati da
vecchi barili di petrolio o bidoni metallici di scarti industriali,
opportunamente plasmati e modificati con cavità di varie dimensioni
per poter emettere suoni dolci e metallici come una musica
caraibica. Ma anche per consentire ai PelleRossi di comunicare.

I PelleRossi erano bambini che
vivevano da soli. Dispersi in un borgo di una piccola isola
circondata dal mare chiamata Scorpio, perché aveva la forma
allungata di uno scorpione con una lunga coda arricciata e i moli
lungo i quali attraccavano le navi simili a zampe sottili. Vivevano
allo sbando, senza prospettive né orizzonti. Senza orizzonte, visto
che dalle loro case semivuote non riuscivano a intravedere più
neppure il tramonto del sole che si rispecchiava sul mare.

Nei pressi del borgo abitato dai
PelleRossi c'era un’immensa industria mineraria e di lavorazione
dei metalli: La Fabbrica di Bronzo. Questo immenso conglomerato
industriale fu costruito anni prima proprio dai genitori dei bimbi
PelleRossi. Mamme e Papà che abbandonarono assieme le loro casette
per innalzare a fatica ciminiere, altoforni, fornaci, e infine alte
e possenti mura di recinzione, creando una barriera tra sé e il
mondo esterno. Trovandosi poi di fatto imprigionati dentro la cupa
e ombrosa Fabbrica di Bronzo, beffati e usati come schiavi per
cercare sottoterra minerali ferrosi e lavorarli giorno e notte. I
padroni della Fabbrica di Bronzo avevano convinto i genitori dei
PelleRossi a scavare la terra promettendo loro che avrebbero
trovato l’oro, come profetizzato dal Dio Xeena. Invece trovarono
solo diossina, benzoapirene, ferro, calcare, polveri sottili, cieli
neri e una brusca separazione dai loro figli.

I bambini PelleRossi si ritrovano
improvvisamente orfani. I loro nonni morirono un po' per l’età, un
po' per malanni e malattie so [...]
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